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a cura di Micaela Mander
In occasione della settimana della Moda, gli spazi di Quintocortile si animano di abiti, trame, tessuti particolari, grazie a Marilde Magni e Nadia Magnabosco, autrici di opere che come filo rosso hanno il tema della donna e della identità femminile.

La mostra di Nadia Magnabosco e Marilde Magni vede all'opera due artiste che da tempo si frequentano, intersecano i propri percorsi, e qualche volta lavorano insieme. Hanno in comune la condivisa riflessione sull'arte femminile, sull'arte come fatto sociale e che deve parlare di temi di attualità, la ricerca di identità attraverso la produzione di abiti femminili, via via interpretati come corazze, prigioni, manifesti dell'essere donna.
Gli abiti sono realizzati lavorando a maglia la carta di giornale, di libri o immagini care alle autrici, o cucendo insieme foto pubblicitarie per invitare a una riflessione sull’immagine e l’uso che viene fatto del corpo femminile. Completano l’esposizione dipinti che hanno per protagoniste ragazze cattive, cassetti in cui sono racchiusi paure e desideri di donne, tessuti a maglia in cui sono raccolte foto ricordo. Un universo al femminile, insomma, ma anche una mostra ad ampio raggio sul fenomeno della moda e dell’immagine femminile.

inaugurazione: martedì 20 settembre ore 18
orario: da lunedì a venerdì dalle 17,00 alle 19,00  

Con cortese richiesta di pubblicazione nelle vostre rubriche

Le cantastorie: donne, arte e altre trame

… ogni cosa fuori dalla mia pelle

parla della colpa che mi fa zoppicare

anche le cicatrici delle mie decisioni

anche il bagliore del sole nella vena di mica,

anche tu, creatura compagna, sorella,

che siedi davanti a me, buia d’amore, 

al lavoro come me per separare

al lavoro con me per rifare

questo lavoro a maglia che cresce, questo abito di tenebre,

questo indumento da donna, tentando di salvare la matassa.

Adrienne Rich, Quando noi morti ci destiamo 

































































































































Cantastorie, poete che parlano e cantano attraverso le immagini, artiste, donne: questo sono Nadia Magnabosco e Marilde Magni, due creatrici di mondi e di storie che da tempo si frequentano, intersecano i propri percorsi, e qualche volta lavorano insieme. Hanno, infatti, molti temi in comune: la riflessione sull'arte femminile, sull'arte come fatto sociale e che deve parlare di temi di attualità, per incidervi, possibilmente. E inoltre: la ricerca di identità attraverso la produzione di abiti femminili, che di volta in volta divengono corazze, prigioni, o manifesti - imposti o voluti - dell'essere donna. E lo scorrere inesorabile del tempo: come omaggio, anche. La mostra che questo testo accompagna ha il suo fulcro, non a caso, nel grande abito che vede i volti delle artiste di ieri e di oggi guardare verso di noi, offrirsi a coprire la pelle della parete maggiore di Quintocortile. Le artiste di ieri sulle cui spalle si appoggiano le artiste di oggi, Nadia e Marilde comprese: due artiste che vogliono quindi sottolineare la comune matrice, e al tempo stesso il loro essere disuguali, dispari. Diseguale è una bella parola, che comprende l'uguaglianza, invece di sottolineare la differenza, facendo della differenza un elemento estremamente positivo: Nadia e Marilde sono diverse nella pari dignità della propria ricerca.

E perciò, oltre al lavoro a quattro mani dell'abito di cui sopra, troviamo in mostra un insieme di opere recentissime di ciascuna delle due artiste, a sottolinearne l'originalità della produzione: abiti di maglia-carta per Marilde, dark ladies per Nadia, che propone anche cassettini, accanto alle casette di Marilde. 

Il recupero del lavoro a maglia, innanzitutto: una pratica strettamente femminile, legata alla pazienza, alla chiacchiera anche, al raccontare storie, aneddoti, piccoli fatti quotidiani, come facevano le nostre nonne, sedute insieme, apparentemente in pausa, ma in realtà con quelle mani che non stavano ferme mai, che non riuscivano a concepire l’idea del far niente. Le mani di Marilde hanno intessuto racconti, filando a maglia pagine di giornali, carte geografiche, ritagli di fotografie, eleggendo questa tecnica a proprio mezzo espressivo privilegiato, con cui comporre non solo vestiti femminili – nuovamente – ma anche coperte, casette, camicie di forza. 

Nadia Magnabosco adora l’accumulo: accumulo di immagini, scontrini, carte su cui sono pensieri, desideri, parole. A volte chiede a varie altre donne di partecipare alla creazione dei propri cassettini, donandole questi pezzetti di carta che ne costituiscono lo sfondo, su cui applicare immagini e figure femminili: il cassetto è il luogo segreto dove ogni donna accumula cose apparentemente senza importanza, ma che invece di importanza ne hanno tanta per chi decide di conservarle. Il cassettino può essere anche solo il contenitore di una raffigurazione, di un piccolo sogno, una storia che ci mostra donne in volo sulle proprie case, intente a raccogliere perle e uova dal cielo, o ad arginare la massa di scontrini, delle spese effettuate…

Se i cassetti di Nadia nascondono desideri, lussi, pensieri, le casette di Marilde Magni ci mostrano immagini della sua stessa infanzia, e con stupore osserviamo proprio una Marilde bambina che lavora la maglia: chi le ha insegnato a maneggiare ferri e filati avrebbe potuto immaginare il nuovo senso attribuito dall’artista a questa pratica? E la forza che un’operazione del genere può contenere? Si guardi alla camicia di forza fatta a maglia, metafora della prigione che è stata creata per tante donne, e allusione alla malattia mentale, spesso usata come pretesto per nascondere, comprimere, opprimere le donne.

Ma le donne possono essere aggressive, divenire le ragazze cattive che vanno dappertutto, raggiungono i propri obiettivi, e camminano fiere nel mondo: è il lato dark, quello che all’universo maschile fa un po’ paura, e che campeggia nei quadri di Magnabosco: Nadia sa essere tenera, ironica, tagliente al tempo stesso. Non mancano perciò le critiche alla pubblicità sessista che da sempre esiste, ma che sembra caratterizzare particolarmente questi ultimi decenni: i graziosi abitini per bambine che Nadia cuce sono a ben guardare un collage degli orrori della società, ancora troppo maschilista e discriminante, società che trasforma le piccole che indossano abiti dolcissimi in altrettante veline provocanti.

Una produzione quanto mai varia, quindi, ma coerente, e che induce a riflettere. Una produzione che acquista ulteriore senso grazie agli accostamenti tra queste opere tra loro diseguali, dispari e pari al tempo stesso.

Micaela Mander

 

Note biografiche sulle artiste
Nadia Magnabosco, nata a Milano, ha compiuto i propri studi artistici fra Milano e Palo Alto in California. Ha iniziato il proprio percorso con la pittura ma successivamente ha sperimentato e sfruttato anche le potenzialità di media diversi, dalla fotografia alle installazioni, dall’assemblaggio alla fiber-art, privilegiando l’uso di materiali recuperati o estrapolati  dal loro contesto quotidiano. Tema centrale della sua ricerca è la riflessione intorno all’identità femminile e alle forzature e contraddizioni che la caratterizzano a partire dall’infanzia, e i suoi lavori appaiono spesso come narrazioni visive - fra il reale e il surreale - di favole inquietanti. Insegnante per molti anni, ha condotto corsi di valorizzazione della creatività per adulti e bambini. E’ stata una delle fondatrici del gruppo di intervento artistico “Oltreluna” che ha operato a Milano dal 1993  al 2004.  Dal 2002 si occupa del sito web Storie di Donne nell’Arte che testimonia la presenza femminile nella storia dell’arte (www.women.it/oltreluna).  Ha iniziato la sua attività espositiva nel 1993, partecipando a numerose esposizioni in Italia e all’estero. Nel corso di quest’anno ha esposto alla Camera del Lavoro e alla Sala consiliare Grattacielo Pirelli di Milano e ha partecipato al Progetto Maionese – Galleria EnPleinAir - a Pinerolo (To).

Marilde Magni vive e lavora a Milano. Di formazione scientifica frequenta svariati  corsi, workshop e seminari di pittura. In seguito, come  mezzo di espressione personale, sperimenta il riuso e la trasformazione di materiali di recupero inusuali che si possono mutare  in qualcosa di più ampio delle singole parti.  Da qualche tempo lavora a maglia fili ottenuti ritagliando strisce di libri, carte geografiche, giornali. Le parole e i segni impressi sulla carta sopravvivono ma  mischiati in modo casuale. Così crea  maglie-carta bidimensionali per costruire: libri d’artista, ri-scritture di poesie e romanzi; abiti che sono nuovi  libri; superfici  in cui sono unite ad altri materiali.
Durante i molti anni di insegnamento ha progettato e condotto corsi di valorizzazione della creatività rivolti a studentesse. Da  sempre interessata allo studio dell’arte delle donne nel 1995 ha dato vita, con altre artiste, all’Associazione Oltreluna, che ha operato a Milano fino al 2004. 
Cura il sito http://www.women.it/oltreluna  che vuole essere un’ ulteriore testimonianza della presenza femminile nella storia dell'arte del passato e del presente. 
Ha partecipato a  numerose mostre in Italia e all’estero. Tra le esposizioni  più recenti: C.A.B.A. Conselice Art Book Archive - Mostra di Libri d'artista in Biblioteca - Conselice (Ravenna);  Guerra e Pace, Milano e Mosca; un lungo cammino…, Camera del lavoro, Milano; Prospero’s Library, Milano e Londra.


















